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Il senso della vita, il Giudizio nell’arte
Il progetto. Si inaugura domani nella cattedrale di Sant’Alessandro la mostra con le immagini e i dipinti
dedicati all’incontro finale con il Padre e alle opere di misericordia che campeggiano nelle  chiese della diocesi

bre opera dipinta da Jean Cou-
sin il Giovane intorno al 1585 
oggi al Louvre, è il trait d’union 
tra pittura e immagini custodite 
in preziosi documenti come le 
cinquecentine con incisioni 
provenienti dalla Biblioteca 
Diocesana, le miniature del 
quattrocentesco  Corale del Ca-
pitolo della Cattedrale mano-
scritto su pergamena, i manuali 
di devozione provenienti dal-
l’Archivio Diocesano che illu-
strano gli «esercizi della Buona 
Morte» promossi dalle Fonda-
zioni di pietà, come il veneran-
do Consorzio di S. Lorenzo.

Ma la  riflessione escatologi-
ca non appartiene solo ai secoli 
passati, è centrale anche nella 
contemporaneità. Nell’ottica 
dell’incontro finale con il Pa-
dre, assumono particolare im-
portanza le opere di misericor-
dia corporale, esercizi del bene 
nei confronti del prossimo. Co-
sì, nel coro barocco della Catte-
drale, si dispiega una nuova ver-
sione delle sette opere di Mise-
ricordia disegnate da Andrea 
Mastrovito per la Pastorale gio-
vanile della Conferenza Epi-
scopale Italiana, in occasione 
della trentunesima Giornata 
mondiale della gioventù. 

In linea con un’antica con-
suetudine tipica delle antiche 
cattedrali, Mastrovito ne ha re-
alizzato una nuova versione 
tessuta, ispirandosi ai cicli di 
arazzi che ornano, ad esempio, 
la vicina Basilica di Santa Maria 
Maggiore. Una vera e propria 
installazione, realizzata grazie 
alla perizia tecnica della Ecu-
menicus di Leffe, ditta berga-
masca che si occupa di confe-
zioni liturgiche. È la grande vi-
sione di un mondo appeso a un 
filo, una sottile linea sulla quale 
gli uomini, come «equilibristi 
dell’esistenza» praticano i più 
umili gesti della cura.Antonio Cifrondi, Giudizio Universale, 1703, Clusone, basilica di Santa Maria Assunta e S. Giovanni Battista

Giudizio, affresco, fine sec. XIII, Almenno San Bartolomeo, chiesa di S. Giorgio

Cristoforo Baschenis il Vecchio, Giudizio Universale, sec. XVI, Casnigo, santuario della SS. Trinità

BARBARA MAZZOLENI

«Lo avete fatto a 
me». Cinque parole, una per 
ciascun dito della mano. Facile 
da ricordare. Facile da scandi-
re. È il «Vangelo delle cinque 
dita» che predicava e viveva 
Madre Teresa di Calcutta, ma 
anche il concetto cardine di una 
riflessione sulle «cose ultime» 
che attraversa tutta la storia 
della Chiesa fino a giungere alla 
contemporaneità. Al Giudizio, 
che è uno dei «Novissimi» (che 
non significa «recenti» ma «ul-
timi»), e al suo rapporto con le 
opere di Misericordia,  è dedi-
cata la mostra «L’avete fatto a 
me. Immagini del 
Giudizio», che si 
inaugura domani  
alle ore 18.30, nella 
Cattedrale di San-
t’Alessandro in Cit-
tà Alta (fino al 27 
novembre, ingresso 
gratuito). 

Il progetto nasce 
nella ricorrenza an-
nuale delle feste de-
dicate a tutti i Santi 
e alla Commemora-
zione dei defunti, dalla collabo-
razione tra Fondazione Adria-
no Bernareggi, Archivio Storico 
Diocesano e Biblioteca Dioce-
sana, con il patrocinio dell’Uffi-
cio Beni Culturali della Diocesi 
di Bergamo e della Parrocchia 
di Sant’Alessandro in Cattedra-
le: «Morte, giudizio, inferno e 
paradiso: sono le “cose ultime”, 
dimensioni che, stando oltre il 
limite della vita e della storia, 
ne sigillano il senso, nel singo-
lare delle esistenze personali 
come nell’insieme della storia 
umana. Lì i nostri occhi non ar-
rivano. Le parole vi si avventu-
rano con circospetta cautela, 
consce di essere solo tracce che 
delimitano qualcosa di ignoto 
e inesperibile. Le immagini, in-

vece, come sempre, osano. Nel-
la storia dell’iconografia cri-
stiana, i novissimi sono diven-
tati scene visionarie, in cui il 
potere dell’immaginazione ha 
supplito ai limiti della cono-
scenza», scrive don Giuliano 
Zanchi nel catalogo che accom-
pagna il percorso espositivo, 
che raccoglie anche contributi 
di Silvio Tomasini, Matteo 
Esposito e Veronica Vitali, Mat-
tia Tomasoni.

La mostra si articola in due 
sezioni: la prima, a carattere 
storico, ospitata nella Sacrestia 
dei Canonici e la seconda, di ta-
glio contemporaneo, nel coro 

della Cattedrale.
In Sacrestia, un 

video ci accompa-
gna in un percorso 
tra le «Immagini 
del Giudizio» , testi-
monianze pittori-
che dedicate al Giu-
dizio Finale che 
campeggiano in di-
verse chiese della 
Diocesi: dallo 
splendido «Cristo 
giudice» della chie-

sa di San Giorgio Martire in Al-
menno San Salvatore (sec. XIII-
XIV) al cinquecentesco Giudi-
zio che segue la resurrezione 
dei morti nell’antico sacello del 
Santuario di San Patrizio a Col-
zate; dal Giudizio michelangio-
lesco di Moroni nella Parroc-
chiale di Gorlago alla visione di 
Cristoforo Baschenis il Vecchio 
nell’arco trionfale del Santuario 
della Santissima Trinità di Ca-
snigo; dal Giudizio universale 
della chiesa di San Gregorio 
Magno a Cologno al Serio fino 
all’imponente soluzione di An-
tonio Cifrondi nella volta della 
basilica di Clusone. Una grande 
incisione dalle collezioni del 
Museo Bernareggi, dedicata ai 
Novissimi e tratta da una cele-

L’immagine-logo 

dell’iniziativa

del poeta una «lugubre nota: 
la morte del povero Donizetti, 
che venuto da Parigi alla nata-
le sua Bergamo ci visse o per 
meglio dire vegetò due lunghi 
anni come un tronco insensa-
to. Mio padre», ricorda ancora 
il poeta, «chiamato a consulta, 
gli fece suonare il finale della 
Lucia, ma il malato rimase im-
passibile. Morì e per la sua 
morte fu lutto in tutta la Lom-
bardia; e guidato per mano da 
un mio zio, seguii fra immensa 
moltitudine la sua piccioletta, 
elegante bara fino al cimitero 
di Valtesse, e passando sotto la 
caserma di Sant’Agostino, al-
zai gli occhi e vidi i Croati pri-
gionieri [i prigionieri austria-
ci] che ci facevano le corna”».
Vincenzo Guercio

primi decenni del ‘900 alcune 
delle sue poesie erano parte 
del canone, inserito come era 
nelle maggiori antologie sco-
lastiche. 

Oggi la sua opera è presso-
ché dimenticata; per questo il 
convegno si prefigge lo scopo 
di gettare luce su uno dei com-
ponenti della frastagliata e 
multiforme congerie che fu la 
Scapigliatura lombarda, di cui 
è sempre difficile stabilire 
confini cronologici e lettera-
ri». 

Suo padre, Andrea, era «il 
medico personale di Donizet-
ti, che assistette in punto di 
morte», in palazzo Scotti. Nel 
1848, fra un brindisi al tricolo-
re e le «allegre satire contro 
Radetzky», giunse agli orecchi 

Al pomeriggio, Anna Anto-
nello (Università «D’Annun-
zio» di Chieti-Pescara) di 
«Zendrini, Heine e la lettera-
tura tedesca». Cristina Cap-
pelletti (UniBg) dell’assai in-
teressante «Epistolario di 
Zendrini tra edito e inedito». 
Zendrini, ricorda Castellozzi, 
«noto soprattutto per la sua 
fondamentale traduzione dal 
tedesco di Heine, fu un poeta 
riconosciuto per tutto il se-
condo Ottocento e ancora nei 

smesso, in diretta, sul canale 
web del Collegio. Tra i relato-
ri, al mattino Ermanno Pacca-
gnini (Università Cattolica di 
Milano) illustrerà i rapporti 
fra «Zendrini, Emilio Praga e 
Il “Figaro”», foglio di stampa 
su cui uscì, nel 1864, il famoso 
manifesto della Scapigliatura. 
Luca Bani (UniBg) parlerà di 
«Bernardino Zendrini criti-
co». Lo stesso Castellozzi, de 
«La poesia di Zendrini fra ro-
manticismo e Scapigliatura». 

la nostra Scapigliatura, un va-
lente traduttore dal tedesco, 
un patriota. A lui è dedicato il 
convegno «Bernardino Zen-
drini, liberale, letterato e ger-
manista nell’Italia unita», or-
ganizzato dallo studioso ber-
gamasco Massimo Castellozzi 
(Iulm, Milano), che si terrà 
oggi dalle 9.30 nell’Aula Gol-
doniana del Collegio Ghislieri 
di Pavia (Piazza Ghislieri 5), 
dove Zendrini aveva studiato. 
Il convegno sarà anche tra-

Il letterato
A Pavia oggi l’incontro 

organizzato dallo studioso 

Castellozzi: «La sua opera, 

nota nell’800,  va riletta» 

Per i bergamaschi 
più attenti alla toponomastica 
stradale, è una via in quartiere 
San Paolo, laterale di via Co-
ghetti. In realtà, Bernardino 
Zendrini è stato un noto poeta 
della tormentata stagione del-

Bernardino Zendrini, lo scapigliato 
Riscoperta di un poeta bergamasco
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